Il Progetto Soderini, un’opportunità da cogliere e migliorare 

Nove mesi fa, nel giugno 2006, consci del mancato coinvolgimento della Zona e dei cittadini sul progetto del Polo Formazione-Innovazione Soderini, ereditato dalla Giunta Penati dalla precedente Colli, si promosse un’assemblea con l’Assessore Casati presso l’Oratorio della Parrocchia.

A quella scadenza ne sono succedute un'altra dozzina, più o meno pubbliche,  che  hanno visto Consiglieri di Zona e Comitato confrontarsi con esponenti e funzionari della Provincia,  col risultato di  conoscere ed approfondire il progetto.

Questo,  come si è visto non ha di certo  risolto i problemi,  considerato le differenti posizioni che in questi mesi sono emerse, ma ha evidenziato le finalità del progetto, al di la che l’aspetto architettonico possa o meno piacere ed ha anche fatto individuare alcune possibilità per una maggior integrazione col quartiere.

La Provincia ha ricevuto il terreno dell’ex Vivaio dalla Regione in cambio del rilascio di altre sedi utilizzate e sparse per Milano,  il suo progetto consiste nel concentrare, con anche  l’obbiettivo   di accorpamento di funzioni e risparmio, tutte le attività della Provincia a sostegno dell’economia e del lavoro, attraverso la formazione professionale di base ed avanzata, collegata all’orientamento professionale, ai centri impieghi servizi, ad incubatori d’impresa ecc.   Tutti settori fondamentali per il futuro della città a fronte delle profonde trasformazioni che hanno visto negli ultimi decenni completamente mutato il quadro in città con risvolti anche problematici per il mondo del lavoro con tutto quello che comporta.  

Le esigenze indubbie ed importanti  emerse in questi mesi di discussione dal quartiere,  per la qualità del territorio, della vita sociale ecc. rappresentano aspetti rilevanti che però è sbagliato contrapporre a politiche che cercano di essere d’aiuto e decisive per il futuro dei giovani.

Le scuole e gli asili condizioni degradate o in collocazione inidonea, il bisogno di ulteriori spazi sportivi e per anziani, la necessità di verde sono competenze del Comune e non si può chiedere alla Provincia venir meno i propri compiti per sostituirsi ad altri col risultato di non assolvere le proprie competenze senza per questo poter risolvere gli altri grandi problemi.

Tra l’altro il nuovo Codice delle Autonomie in discussione a livello nazionale si propone appunto di semplificare e distinguere le competenze dei vari enti locali ai fine di eliminare sprechi e lungaggini garantendo risultati adeguati alle comunità.

Le profonde trasformazioni dei quartieri di questi anni,  che hanno riempito di edificato, preceduti da anni di cantieri,  (grandi sedi di terziario, parcheggi e box interrati, raddoppio e costruzione di nuove strutture sanitarie) hanno contribuito a pregiudicare la qualità della zona ma richiedono un ragionamento più ampio che lo scaricare tutte le responsabilità su quest’ultimo progetto e soprattutto tirano in ballo l’Amministrazione comunale, il suo progetto di città  e le trasformazioni portate avanti.

Dipendono dal Comune le scuole di livello inferiore, i centri anziani, lo sport di base, che non sembrano gli obbiettivi principali seguiti in questi anni. In compenso a proposito di aree verdi e a servizi il Comune ne ha individuate ben 47 pubbliche dal centro senza consultare neppure i Consigli di Zona, da modificare come destinazione d’uso per un piano che si dice vuol arrivare a 20.000 nuovi alloggi,  che a parte un piccolo numero di edilizia pubblica dovrebbero essere affidati ai privati  per l’edificazione di edilizia convenzionata  non risolvendo in questo modo l’effettivo bisogno di case, in affitto per i settori più deboli, in compenso sacrificando moltissime aree destinate alla vivibilità.  

Queste considerazioni hanno portato nel corso di questi a diverse posizioni in zona tra il Consiglio di Zona, o perlomeno i Consiglieri dell’Unione  ed il Comitato.

In questi mesi, il dibattito in CDZ, l’operato dei cittadini ma anche progetti evidentemente cambiati, da parte della stessa,  hanno portato la Camera del Commercio ad abbandonare l’edificazione di un palazzo sull’area limitrofa appositamente ceduta dalla Provincia, e questo era auspicabile per l’ulteriore impatto che questo ulteriore insediamento avrebbe creato,  non dovendo necessariamente avere la stessa collocazione del cosiddetto Cantiere del Nuovo.

Il grosso numero di incontri, elemento da non sottovalutare per una città che vede quasi ridotto a zero i momenti di confronto tra amministratori e periferia sulle grosse trasformazioni avvenute in questi anni,  ha portato però ad individuare alcune possibilità ancora da consolidare.

A seguito di uno degli ultimi incontri con la Provincia, nel tavolo di lavoro presso il CDZ, si era stabilito che dalla zona fossero messe a punto una serie di esigenze di funzioni  rivolte al quartiere perché la Provincia potesse esaminarne la possibilità di inserimento nel progetto, e questo percorso è  stato fatto e sfociato in una delibera di metà marzo. 

(le richieste riguardano l’utilizzo di biblioteca, spazi per riunioni ed assemblee, la palestra, il parco sulla Bartolomeo D’Alviano, spazi aggregativi oltre che il confronto tra tutte le parti per l’utilizzo dell’area venuta a liberarsi dal progetto della Camera di Commercio)

Queste rappresentano questioni importanti per la concretizzazione delle quali non basterà l’accoglimento da parte della Provincia, ma alla luce di esperienze precedenti, richiedono la disponibilità di tutti i soggetti interessati, quindi anche CDZ e realtà della zona a mettersi in gioco per risolvere anche i grossi problemi di gestione derivanti. 

Siamo pertanto oggi  allo snodo centrale della vicenda ormai a pochi mesi dal avvio del cantiere. 

Il Comitato,  pur non rinunciando alle richieste messe a punto nella delibera, resta contrario e intende battersi per impedirne la realizzazione, in una posizione  evidentemente contraddittoria, come si fa a chiedere l’apertura al quartiere, spazi di utilizzo all’interno di un  progetto che si ritiene un inutile cementificazione se non speculazione, devastante per il quartiere e  destinato al fallimento?

In questa situazione diventa però necessaria  un iniziativa determinata del Consiglio di Zona,  come interlocutore valido e convinto, nel perseguire realmente l’apertura del progetto alle richieste individuate nella delibera,  e nel seguire passo la realizzazione ed il futuro progetto per controllare discutere anche tutti quegli aspetti di relazione con il  quartiere,  come il traffico, parcheggi, mercato settimanale di via Strozzi, il cui impatto non è inevitabilmente dato ma può essere tenuto sotto controllo e migliorato col dialogo tra le parti.

Stabilite le importanti finalità del progetto,sarebbe contraddittorio dopo averne denunciato la carenza, perdere questa occasione di partecipazione, rinunciando a migliorare il progetto con una maggior integrazione con il quartiere, se questo accadesse avremmo perso tutti indipendentemente dalle posizioni.

A questo pericolo dovrebbe dare si una risposta il Comitato nella sua legittima autonomia, ma  assolutamente non può in nessun modo, per il ruolo che gli è affidato,  sottrarsi il Consiglio di Zona, che come Unione incalzeremo perché agisca di conseguenza.

Per concludere un altro auspicio  ed una convinzione, invece di mesi di scontri e polemiche sarebbe stato senz’altro meglio e sicuramente più proficuo, se, a fronte di una corretta informazione della  zona si fosse arrivati ad un vero e proprio referendum come previsto, ma mai attuato, dal regolamento del Decentramento che coinvolgesse nella decisione tutti i cittadini. Teniamone conto per il futuro.

Roberto Acerboni, Capogruppo PRC zona 6                                aprile 2007
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